“Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”

mt 28, 20

Canto

GIOVANNI E MARIA

Rabbì. Gesù. Ciao, Sono io, Giovanni. Sono passato a trovarti; volevo stare un po’ con te, passare un po’ di tempo insieme a te. Come ai vecchi tempi; quando ce ne andavamo in giro sulla riva di Tiberiade e poi camminavamo per le strade e ti ascoltavo parlare. 

Sono contento di stare qui davanti a te, mi sento felice di starti ancora una volta accanto. L’ultima volta è stata quella sera alla cena di pasqua. Io ero seduto vicino a te, poggiato sul tuo petto. E poi hai preso il pane, e ce lo hai dato, spezzandolo con le mani. Mi ricordo quanto era duro quel pane azzimo! E ce lo hai fatto mangiare, ed eri già tu quel pane.

Gesù, ora ti vedo qui di fronte a me ed è come quella sera: Tu sei qui, sei in questo pane, sei questo pane e io ti posso stare vicino ora esattamente come allora. Sento la tua presenza come quella sera e mi fai stare bene. È bello per me sapere che tu, il mio amico Gesù hai fatto questo per starmi sempre vicino.

Amore mio, figlio mio. Nessuno mai potrà capire quanto può una madre amare suo figlio, quanto può essere bello per lei anche solo guardarlo, accarezzarlo… Ti ho avuto dentro me per tanti mesi. Ti ho custodito, come ti custodisce ora questo tabernacolo. Ti ho visto crescere, per anni siamo stati insieme. Ora sei qui. Ti vedo, ti sento, e per una mamma è la gioia più bella poter stare insieme al suo figlio. E quando ti ho mangiato, insieme agli altri tuoi amici dopo la tua morte, ti ho avuto di nuovo dentro di me, come una gravidanza. Io, tua madre, il primo tabernacolo. Ti voglio bene.

· Signore Gesù che sei qui davanti a me. Aiutami a vederti in questo pezzo di pane, aiutami a sentire la tua presenza

· Signore Gesù. Aiutami a capire ed affrontare le cose che mi tengono ancora lontano da te.

· Signore Gesù aiutami a capire che sei qui perché mi ami

Canto

PIETRO IL BOEMO

Signore Gesù, sono qua! Tu mi conosci come Pietro il Boemo, forse qualcuno ricorda anche  questo nome, ma molti forse preferiscono chiamarmi “il prete incredulo”. Già forse hanno proprio ragione! Ero in un momento di crisi il mio…delle volte la gente pensa che noi preti non possiamo averne! Tutti parlavano nella mia epoca della tua presenza reale in questo pezzo di pane consacrato, ma se devo dirti la verità io non è che ci credessi tanto. Che differenza c’era tra un’ostia nel tabernacolo e una in sacrestia? Non riuscivo a capire, o forse era la fede a mancare! Il mio era un’atteggiamento un po’ alla “San Tommaso”…e quindi l’aggettivo “incredulo” mi calza alla perfezione.

Decisi di partire per Roma, ricordi? Era dal Papa che volevo andare! Mi fermai sul lago di Bolsena a dir messa, quella cosa che ormai per me assomigliava ad una recita.

Eppure di finto quel giorno capii che non c’era niente! Tu eri con me anche se io non credevo alla tua presenza in quel pezzo di pane! Come a San Tommaso hai voluto mettere le mie dita nel tuo costato per “essere non più incredulo, ma credente”. Spezzo il pane e questo comincia a grondare sangue! Che dire, la paura mi ha preso di brutto, ma poi ho capito! Hai voluto darmi un segno concreto della tua presenza qui, in questo piccolo pezzo di pane!

· Signore Gesù, aiutami a riconoscerti qui in questo pezzo di pane anche e soprattutto nel momento del dubbio

· Signore Gesù, anche se ti dico: Credo, tu aiutami nella mia incredulità 

Canto  

VESCOVO FRANÇOIS XAVIER NGUYÊN VAN THUÂN
Gesù anche io sono voluto venire qui questa sera. Mi riconosci, sono François Xavier Nguyên Van Thuân. Devo dire che è strano per me rivederti qui in montagna, ero abituato a vederti insieme a me in quella cella del campo di isolamento in Vietnam, ricordi???…per tredici lunghi anni!

Quando mi hanno portato la non avevo con me niente: ho provato a riscrivere sulle mura della mia cella e su dei foglietti ricavati le frasi del vangelo che ricordavo…erano più di trecento.

Sapevo che però tu non mi avresti abbandonato anche in quella gelida cella anche se dopo qualche giorno temevo di impazzire. Capii subito che non dovevo tanto cambiare la mia situazione, dovevo solo riempirla d’amore come tu ci insegni a fare. Dovevo stare con te faccia a faccia come questa sera. Ma certo non mi era facile! Come potevo stare con Te…non potevo dire messa! Mancava non tanto il pane…quello melo passavano, ma il vino! Allora inventai uno stratagemma: scrissi una lettera a casa dicendo che mi serviva il vino come medicina dello stomaco. I miei capirono e mi inviarono il tutto in una bottiglietta per medicinali!

E durante questi anni sei stato con me ogni giorno. Non c’era altare, ostensorio, tabernacolo.

Tutto avveniva sul misero palmo della mia mano e…a dire il vero un tabernacolo l’avevo fatto, avevo rivestito un pacchetto di sigarette, per portarti sempre con te!

Le guardie poco a poco mi capirono. Diventammo amici. Mi aiutarono. Mi permisero di tagliare un pezzo di legno in forma di Croce. Lo nascosi nel sapone. Mi tagliai un pezzo piccolo piccolo di filo elettrico. Mi prestarono due piccole tenaglie. Mi aiutarono a lavorarlo. Questa Croce che porto è fatta con il legno della prigione e quel filo elettrico! Questa Croce è una continua chiamata: amare sempre! Perdonare sempre! Vivere il presente per il tuo Vangelo!

· Signore Gesù, aiutami specialmente nei momenti di prova e di difficoltà

· Signore Gesù, aiutami a perdonare anche le persone che non lo meriterebbero

· Signore Gesù, aiutami a non cedere anche quando le forze mi abbandonano e temo di non farcela di fronte a situazioni difficili

Canto

MADRE TERESA

Gesù, mio Signore. Eccomi qui, davanti a te. Come ogni mattina ti vengo a trovare, per stare con te, perché tu mi parli, mi incoraggi, mi dia la forza per questo giorno che nasce. Ieri mi sono stancata, in giro per le strade di questa città chiassosa. Abbiamo trovato un’altra persona ai bordi di una strada, un uomo, con le piaghe, nudo senza neanche più la forza di cacciare gli insetti dal suo corpo;  all’ospedale non l’avrebbero accettata e allora lo abbiamo portato nella nostra casa, le sorelle lo hanno medicato e gli sono state vicino. È musulmano. 

Signore, ora sei qui davanti a me. E sei lo stesso che ieri abbiamo preso dalla strada. Tu sei qui e io ti posso vedere; voglio memorizzare bene il tuo volto in questo piccolo pezzo di pane, perché, Gesù, è lo stesso volto che oggi incontrerò per strada affamato, sporco, malato, solo… È per questo che ogni mattina faccio venire qui con me le mie sorelle, per adorarti, per stare con te, perché loro ti riconoscano poi nelle persone che incotrano nel lavoro di tutti i giorni. Senza la preghiera la nostra carità sarebe solo buonismo. Ma io voglio amarti Gesù, e chiedo alle mie sorelle che ti amino. Voglio amare te e voglio amare i poveri che oggi incontrerò; perchè per poter amare abbiamo bisogno di un cuore puro, e la preghiera, questa intima relazione con te, purifica il cuore.

Alle volte sono stanca Signore. Il mio corpo cede, ormai non è più così giovane. Gesù dammi la forza, il coraggio. La sconfitta peggiore è lo scoraggiamento. Per questo ora sono qui davanti a te. Per ricordarmi che tu sei con me, mi dai la forza, mi chiedi amare queste persone, di amare Te in queste persone, perché i poveri sono il tramite attraverso cui amiamo Te.

Ecco Gesù, devo andare. Ti guardo l’ultima volta, tu che sei qui vivo e vero. E tra un po’ uscirò da qui per rincontrarti nelle persone povere che oggi metterai sulla mia strada.

· Signore Gesù, dammi il coraggio di fare nella mia vita scelte coraggiose.

· Signore Gesù aiutami a vedere il tuo volto nelle persone che mi sono accanto, in particolare in questi amici con cui sono qui

· Signore Gesù, dammi la forza di essere umile e annullare me stesso per andare incontro alle esigenze degli altri, specialmente dei più poveri

CONCETTINA

Caro Gesù, sono io la tua Cettina e ancora una volta sono venuta per farmi una chiacchierata con TE, una di quelle chiacchierate, che siamo abituati a fare; quando ero piccola erano più brevi, ti ricordi? Ti parlavo dei miei giochi, delle mie amicizie, di quelle pesti delle mie sorelle. Poi crescendo quelle chiacchierate si sono fatte sempre più profonde, ti ho affidato le mie paure quando papà era in guerra e poi la gioia che ho provato quando è tornato.

Da quei dialoghi ho capito che Tu mi volevi tutta per te.

E io anche voglio esser tua…non mi importa di Luigi. Beh lui sì, è un bel ragazzo ed è stato così galante quando mi ha chiesto di sposarlo. Ma io Gesù voglio stare solo con te, anche se sono solo una ragazzina. Ed in questo momento voglio stare ancora più vicino a te, ora che sono qui in questo letto d’ospedale.

Nella malattia ci si sente abbandonati. Rimango qui sola con mio dolore. Ma nonostante tutto mi tornava la forza per venire a incontrarti, per venire alla messa tutti i giorni finchè ci riuscirò.

Per me mangiarti significa fondere le nostre vite in tutto, anche nel dolore della malattia. Gesù, ti chiedo spesso di guarirmi ma tu  fammi stare con te in qualsiasi modo tu voglia.

Signore Gesù, aiutami a dialogare con te senza grandi pretese, parlandoti delle cose che possono sembrare anche le più futili

Signore Gesù, nel momento della malattia aiutami ad affidarti a te

Canto

Come pregare durante l’adorazione eucaristica?

Per qualcuno potrebbe essere la prima volta oppure semplicemente vuole saperne di più.

E’ sempre difficile tentare di descrivere una tecnica di preghiera perché la preghiera non è un metodo ma una relazione. Una relazione personale tra un “io” un “Tu” (QUESTO TU, è con la “T” maiuscola, perché è Gesù Cristo).

Quello che si più fare, quindi,  è cercare di relazionarsi a Lui nel modo migliore possibile!

L’adorazione è un occasione privilegiata per fare questo perché Gesù è realmente presente davanti a te in questo momento. Insomma sei con Lui faccia a faccia e ti è concesso un tempo speciale per coltivare questa relazione. Per di più pensa anche al fatto che è notte e sei in montagna: sono entrambe due cose che rendono la preghiera conforme a Gesù. Molte volte pregava di notte, molte volte si è ritirato “su un alto monte”.

Per entrare in clima di preghiera bisogna prima di tutto svuotarsi: dimenticare cioè tutti quei pensieri in più, quelle preoccupazioni, fare silenzio, molto silenzio, perché è nel silenzio che si riesce ad ascoltare chiaramente la sua voce.

E’ Lui a guidare la preghiera, perché è Lui che ti vuole parlare, quindi non sovraccaricare il cervello con richieste. L’unica richiesta sia: “Gesù, che ora sei qui davanti a me, insegnami a pregare!”

Ora in un clima di silenzio che è comunione con il Signore, ascolta cosa Egli ti vuole suggerire per fare della tua preghiera un’occasione preziosa e per riconoscere Dio come Padre.

Molti potrebbero obiettare: “Come può parlarmi un pezzo di “pane”?”

E’ evidente che fissare Gesù-eucaristia durante questo tempo è una costante da mantenere! Molte relazioni umane sono fatte di sguardi (pensa a quelle tra due innamorati), ma dopo un po’ bisogna lasciare spazio alla parola, anzi dato che è Lui a parlare alla “Parola” (con la “P” maiuscola). 

Porta con te una Bibbia, che è questa Parola, cerca un brano da meditare, per evitare di far partire i tuoi pensieri fino ad arrivare ad un monologo (che sarebbe una relazione tra un “io” e un “io”)

Non è importante leggere tanto, anche una frase sola può far partire la preghiera. Rifletti con i fascicoli a disposizione, trova un pezzo che “ti interpella” e da lì fai partire il dialogo con il Signore.

Non preoccuparti della distrazione e del sonno, non aver paura di affidare al Signore anche queste due cose!

Buona preghiera!
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